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Distretti industriali, milieu locale 
ed economia neo-industriale 

1. Introduzione 

Com 'è noto , il modello produttivo tipico della pro-
duzione industri ale di massa è stato caratterizzato 
dalla parcellizzazione d el lavoro, dalla realizza-
zione di economie di scala derivate dal crescente 
rico rso alla tecnologia e all 'au tomazion e, e dalla 
conseguente espulsione, dal processo produttivo, 
de l lavoro umano, progressivamente ridotto a 
ruoli esecutivi. 

L'aumento della complessità delle dinamiche 
industriali e la crisi del modello di produzione 
standardizzata hanno poi richiesto una nuova par-
tecipazione e valor izzazione del lavoro fondato su 
in telligenza e creatività e sull 'elaborazione di com-
pe tenze e informazion e. Parallelamen te, si è rea-
lizzato un aumento di fl essibili tà del processo di 
produzione, sotto fo rma di una maggiore capacità 
di impiego di macchinari e manodopera in diverse 
combin azioni , e di una scomposizione dei cicli in 
fasi controllate da imprese specializzate. Entrambi 
questi processi si sono rivelati funzionali alla cre-
scente frammentazione de lla domanda e dei me r-
cati (Cori , 1987; T inacci Mossello, 1989, 1990) . 

La maggiore fl essibili tà degli apparati produt-
tivi ha richiesto nel contempo nuove strutture di 
rifer imento, sotto fo rma cli competenze e reti or-
ganizza tive specifiche, quali forme differenziate cli 
ricomposizione delle fasi di progettazione ed ese-
cuzione de l lavoro in processi integrati, accordi fra 
imprese sempre più struttura te e autonome ri-
spe tto a mercati diversi, e complessi processi di 
convergenza fra gli asse tti della grande e d ella pic-
cola impresa. 

In diversi con testi, le trasformazioni produttive 
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si sono imperniate sull ' interconn essione fra atti-
vità industriali e di servizio, atb·averso una riquali-
ficazione del ruolo dello stesso comparto terziario , 
quale specifico agente di interscambio e in tegra-
zione funziona le. Oggi, infatt i, è possibile studiare 
il processo di produzione non ·p iù in quanto com-
posto da un macrosettore eterogeneo - il terzia-
rio - situato in parallelo al macrosettore indu-
striale, ma come un flusso unitario e complesso, in 
cui l' integrazione funzionale tra manifattura e ser-
vizi è organica alla produzione di valore. 

Il ciclo produttivo funziona come una organiz-
zazione economica di natura «sistemica», non più 
impostata sulla separazione fra stadi di produzione 
e fra mercati , ma piuttosto su di una simul taneità 
di cicli intermedi. In questo contesto l'innalza-
mento della capacità produttiva dell ' impresa mul-
tiprodotto, che realizza più output dalla integra-
zion e di cicli diversi, diviene capacità di centraliz-
zaz ione e ri elaborazione di conoscenza e di produ-
zion e delle relative economie di informazione, su 
piani cli «globalizzazio ne» dei percorsi produttivi . 
A dive rse scale si sono realizzati interventi di de-
centramento di competenze e fasi d i lavoro, fun-
zionali al potenziamento e alla valorizzazione delle 
d iverse capacità di risposta locale alle condizion i 
imposte dalla specializzazione de lla domanda e dal 
cambiamento dei rapporti di concorrenza (Becat-
tini , 1989; Landini e Salvatori, 1989; Tinacci Mos-
sello, 1989). 

Quel che qui in teressa è esamin are come il si-
stema di produzione locale - ne l nostro caso il di-
stretto industriale - esplichi , ne i confronti delle 
din amiche citate, uno specifi co ruolo cli agente di 
integrazione fra il processo d i produzione e il re-
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troterra ambientale in cui quel sistema si è costi-
tuito e continua a operare (Becattini, 1987; Conti 
e Julien , 1991). Parliamo di milieu ambientale in-
teso come «mezzo» per la realizzazione di tale in-
tegrazione, in quanto interfaccia di collegamento 
fra produzione di nuova conoscenza e accumulo 
di esperienza consolidata (Camagni, 1989; Demat-
teis, 1989). Nell 'ambito di una interpretazione 
della natura «autoreferenziale» dei processi cono-
scitivi che governano la produzione localizzata, la 
chiave di lettura territoriale impostata sull 'analisi 
del milieu locale rende poi ragione della comples-
sità e della circolarità dei processi territoriali , quali 
cicli di «riproduzione» di presupposti materiali e 
umani , ripetitivi e creativi 1

. 

2. Riqualificazione del contesto locale ed econo-
mie di informazione nella produzione «con-
giunta» 

Vantaggi competitivi nell'uso di informazione 

Nell 'ambito dei sistemi locali di piccole e medie 
imprese la produzione di economie di informa-
zione è stata sottolineata, dagli studi più recenti, 
nell 'ambito di una rivalutazione delle «economie 
dinamiche di apprendimento» 2 maturate nei vec-
chi sistemi locali a sviluppo consolidato (Onida, 
Viesti e Falzoni, 1992; Bellandi e Russo, 1994). In 
tal senso, lo stesso concetto di sviluppo locale viene 
inteso come correlato alla crescita selettiva di tali 
economie, specifiche di un ciclo di crescita e di un 
modello socio-territoriale tradizionalmente con-
trapposti alle forme di sviluppo centrate sulla ri-
produzione delle economie di scala di natura «sta-
tica». 

La stessa scelta fra internalizzazione e competi-
zione sul mercato e, insieme, la ricomposizione 
del concetto di sistema-impresa come luogo di ac-
cumulazione di esperienze e di produzione di 
nuova conoscenza, si fondano sulla produzione di 
specifiche economie (scope economies). Queste ul-
time, in particolare sotto forma di economie di 
«regolazione» delle relazioni interne ed esterne 
del sistema, sono diretta funzione dello stadio di 
crescita e del raggio d'azione (swpe) raggiunti dal 
sistema stesso e, conseguentemente, derivano 
dalla capacità di questo nell'effettuare un con-
trollo «centrale» sull'informazione (Teece, 1980; 
Panzar e Willig, 1981; Bailey e Friedlaender, 1982; 
Di Bernardo, 1989) 3 • 

La specificità dei patrimoni conoscitivi e il di-
verso livello delle relazioni interne ed esterne del 
sistema ne condizionano la capacità di riassetto e 
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reazione all' esterno, rappresentando anche, nel 
caso di scarse potenzialità di variazione della pro-
duzione e di limitate capacità innovative, un vin-
colo al cambiamento e alla crescita del sistema 
stessa (Bianchi, 1989). La competitività degli appa-
rati di risorse informative detenute dal sistema 
condiziona anche la capacità di autorganizzazione 
messa in atto da questo a scala locale, dove la deco-
dificazione delle conoscenze, ovvero il passaggio 
dall 'espe ri enza informale a quella formalizzata, re-
gola la capacità di apertura del sistema verso l'e-
sterno (Becattini e Rullani, 1993) . 

In termini di integrazione fra «locale» e «glo-
bale» si configura la costruzione di un linguaggio •1 

che consenta la «dematerializzazione» degli input 
di sviluppo. Il livello della formalizzazione dei con-
tenuti e il rapporto fra patrimoni immateriali e 
materiali danno la misura dell'evoluzione del si-
stema e della sua conoscibilità a livello globale. 

Riguardo alle economie cli scala come funzioni 
della divisione ciel lavoro all' in terno dei contesti 
locali, è nota l'ampia letteratura sui vantaggi com-
petitivi che le imprese detentrici cli vaste risorse 
immateriali realizzano assumendo un forte ruolo 
contrattuale nelle relazioni cli comunicazione fra i 
soggetti ciel sistema e negli scambi di competenze 
sul mercato (Berthomieu et Al., 1983; Antonelli, 
1987, Antonelli et Al., 1989; Zanfei, 1991; Zagnoli, 
1992). Anal isi , queste, che a loro volta hanno indi-
viduato e verificato nei processi sinergici di scam-
bio cli informazione un ruolo motorio nei con-
fronti dello sviluppo socio-territoriale cli aree indu-
striali specializzate, in contrapposizione alle tesi 
fondate sull 'esigenza di regimi cli monopolio nella 
gestione delle conoscenze e nell'uso cli informa-
zione eia parte delle imprese (Arrow, 1962; Nel-
son, 1962). 

In questo discorso si inserisce il tema dei van-
taggi economici, in termini cli redditività e produt-
tività, dell'impiego di patrimoni conoscitivi. I rela-
tivi parametri di misura vengono in tal caso da rap-
porti creati dalla divisione del lavoro, dove le im-
prese committenti si avvantaggiano economica-
mente cedendo all 'esterno fasi poco redditizie 
perché poco qualificate, che diversamente pese-
rebbero sull 'economia interna richiedendo inve-
stimenti. Per questa via chi commissiona lavoro 
trasmette alcuni aspetti materializzati dei propri 
patrimoni conoscitivi, valorizzandoli attraverso la 
domanda di prodotto: cioè dando avvio a specifici 
cicli di integrazione fra contenuti tecnologici e or-
ganizzativo-relazionali , e fra aree di informazione 
differenziate, sia dal lato della domanda che da 
quello dell'offerta di lavoro (Faccioli, 1993a e 
1993b; Fanti e Pacini, 1994). 

31 1 



Le imprese committenti operano dunque in 
uno spazio di flussi, poiché controllano soprattutto 
risorse immateriali, mentre le imprese esecutrici 
investono soprattutto in capitali, macchinari e ri-
sorse tecnologiche legate alla diretta realizzazione 
della produzione. Ai due diversi livelli si verifica la 
riproduzione di econom ie di informazione specifi-
che. Il rapporto fra gestione ed esecuzione diretta 
di lavoro dunque propone a ogni scambio relazio-
nale valenze locali e globali , non più separate 
come nella produzione di massa, dove le compe-
tenze erano rigide , il lavoro parcellizzato e la par-
tecipazione «intelligente» in gran misura sostitui ta 
dall 'au tomazione. La d imensione locale, quale 
sede di incontro di relazioni e contenuti endogeni 
ed esogeni e specifico agente economico di «rego-
lazione» fra integrazione e dis-integrazione del si-
stema, funziona evidentemente come tipica sede 
di elaborazione di tali vantaggi competitivi. 

Gli asset vincenti si collocano nelle fasi meno fa-
cilmente imitabili della catena del valore, nella 
«non routine», e le condizioni di gestione di tali ri-
sorse specifiche vengono poste dalle imprese che 
le detengono e sono inte ressate a valorizzarle met-
tendole in circolo. Le analisi d ei rapporti gerar-
chici instaurati dalle dinamiche della subfornitura 
lungo ciascuna filiera hanno evidenziato dive rsi 
campi interpretativi che vanno dalla verifica di op-
zioni strategiche nella ricerca del monopolio di 
mercati e tecnologie (Lorenzoni , 1990) , all 'indivi-
duazione di processi di apprendimen to innovativi 
(Kogut et Al. , 1992) e di crescenti livelli di flessibi-
lità realizzati dall 'impresa nell 'ambito di espe-
r ienze di dis-integrazione del ciclo (Regini e Sabei, 
1989) . 

In particolare, è possibile individuare interpre-
tazioni di tipo gerarchico d elle relazioni fra 
aziende che commissionano lavoro e fornitori, in 
grado di rendere conto di dinamiche tipiche del-
l'assetto interno d elle organizzazioni locali, spesso 
fortemente strutturate sulle dinamiche socio-terri-
toriali (Chanel-Reynaud, 1983; Fanti e Terreri, 
1989) . La discriminante è rappresentata dalla di-
versa capacità di ottimizzazione dello scambio di 
conoscenza, dove quest'ultimo diviene un 'azione 
circolare che trasforma lavorazioni one rose e scar-
samente dotate di contenuti informativi in veicoli 
di know how tecnologico e/ o organizzativo. Analo-
gamente, il processo che si innesca fra diversi ap-
parati conoscitivi in risposta alla d omanda impli-
cita nel decentramento di lavoro, va a sovvertire 
l 'ordine gerarchico preesistente, entro un sistema 
di interconnessioni che investe la globalità del cir-
cuito relazionale locale. 
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Attività cli servizio e jJrocluzione «congiunta» 

a) Terziarizzazione clell 'econornia. La divisione del la-
voro su cui si stru tturano i sistemi locali fun ziona, 
nell 'ambito di questi, sotto forma di scambi d i sub-
fornitura e relativa produzione di economie di in-
formazione, e mediante altre «alleanze» interindu-
striali cli natura strategica, quali organizzazioni di 
filiera legate a congiunzione cli investimenti , reti e 
sistemi cli imprese che dal «locale» assumono por-
tata trans-territoriale: la stessa ripartizione del la-
voro è a sua volta dire tta funzione cli interscambi 
di natura «forte » in quanto connessi al ruolo d i 
«scambiatore» esercitato dal terziario nell 'ambito 
di cicli di trasformazione di natura «neo-indu-
striale» che vanno interessando la produzione 
(Normann, 1984; Di Bernardo, 1991). Ci si riferi-
sce, come già ele tto , alla ridivisione delle compe-
tenze che si impone all ' interno di sistemi struttu-
rati man mano che si verifica, nell ' industria, la dif-
ferenziazione della produzione mediante flussi 
contemporanei di beni intermedi, secondo una 
gestione sistemica dell 'organizzazione produ ttiva 
quale complesso unitario di fasi e di flussi (Bian-
chi , 1989). 

Il mutamento nelle regole cli interazione fra im-
prese dovuto all' accelerazione del tasso di sostitu-
zione dei beni ne lla produzione «fl essibile» si è ve-
rificato in larga misura mediante la crescita del 
commercio intrainclustriale, ovvero tramite un au-
mento del numero cli operatori contemporanea-
mente presenti su diversi segmenti di mercato o su 
diversi mercati locali (Guile e Brooks, 1987). In 
particolare, la capacità delle imprese nel far fronte 
a certe fasi produttive in un contesto in cui il «ba-
gaglio » cli terziario industriale necessario alla com-
petizione produttiva si attesta su soglie progressiva-
mente più elevate, stabilisce livelli differenziati di 
r iassetto dei rapporti tra fasi e tra operatori collo-
cati a monte , impegnati in investimenti in macchi-
nari, servizi e operazioni di stoccaggio di materiali 
e, a valle, nella progettazione-valorizzazione ciel 
prodotto e nella distribuzione. 

Il circuito per cui il terziario entra in una logica 
di riconversione di natura neo-industriale passa_ 
per l' acquisizione crescente dei contenuti e delle 
modalità proprie del processo industriale da parte 
del prodotto terziario, attraverso dinamiche quali 
l'automazione della produzione di servizi, la repli-
cabilità della conoscenza, l'attivazione di cicli su 
commissione fondati sull ' interazione fra venditore 
e acquirente . È il caso delle operazioni just-in-time, 
in cui viene minimizzata la fase di magazzinaggio 
delle scorte , secondo una trasformazione del rap-
porto fra domanda e offerta, o di funzioni che con-
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sentano condizioni di interrelazione fra aziende 
per l'acquisto di materiali o semilavorati, quali so-
luzioni favorevoli a micro-unità produttrici che la-
vorino materie prime «in conto lavorazion e» per 
evitare fasi insostenibili di immobilizzo di capitali 
( Onida, Viesti e Falzoni, 1992). 

L'interazione funzionale va altresì riclassifi-
cando le categorie di autorganizzazione dei pro-
cessi locali . Attualmente il distre tto industriale 
espelle funzioni più di quante non ne crei, trasfor-
mando le relazioni di scambio beni/servizi se-
condo catene di valore sempre più selettive. Le fasi 
di lavoro più dense di contenuti materializzati , le 
più obsolete, ripetitive e dequalificate non solo 
sono progressivamente decentrate, ma vengono 
espulse o riconvertite a livelli più qualificati e poi 
riassorbite, oppure incorporate entro fasi più 
strutturate (Zagnoli , 1993) . 

L 'acquisizione di input terziario nel prodotto 
industriale e la produzione a scala industriale di 
ampie categorie di servizi sono fenomeni inscindi-
bili dall 'acquisizione di contenuto immateriale e 
informativo nel prodotto (Barbieri e Rosa, 1990). 
A questo si legano, come già visto , dinamiche di 
espulsione di lavoro nelle fasi meno qualificate 
perché più povere di contenuto terziario, e la valo-
rizzazione dell 'informazione implicita nel rap-
porto di scambio: il terziario rappresenta ancora 
l'interfaccia tra interno ed esterno al sistema, fun-
zione che regola i processi di valorizzazione di 
know how e seleziona i cicli da decentrar e. Analoga-
mente , la stessa produzione di funzioni di servizio 
funziona come anello «rigido» della catena e fat-
tore organizzativo decisivo che diviene veicolo di 
globalizzazione dei processi solo in presenza dello 
svi luppo di competenze d 'importanza «centrale». 

L'attuale formula di autorganizzazione dei si-
stemi localizzati passa in gran misura per queste di-
namiche. I riflessi dei processi di terziarizzazione a 
livello microeconomico vanno dal rinnovamento 
del prodotto mediante l'impiego di risorse quali 
capitale umano, ricerca, capacità di trattamento 
delle informazioni, fino alla modifica degli stessi 
rapporti fra le diverse categorie di costo, con con-
seguenze nella posizione delle imprese ne i con-
fronti della concorrenza e nella scelta strategica 
fra internalizzazione ed esternalizzazione delle fasi 
del ciclo produttivo e gestionale. 

Il milieu trova, per questa via, contenuto logico 
come punto d ' incontro fra ambiti endogeni ed 
esogeni. Qui interessa vedere come il terziario, in 
quanto primario soggetto di integrazione, in co-
stante interscambio con i cicli di produzione di 
economie di apprendimento, e fattore essenziale 
all'interno di questi, agisca, vo lta per volta, in uno 
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specifico contesto, come soggetto di riproposi-
zione delle relazioni produttive e di costante rico-
stituzione della continuità del ciclo. Analoga-
mente , economie interconnesse al processo di ri-
qualificazione terziaria, come quelle legate ai rap-
porti del sistema con l'esterno, attivano riprodu-
zione e valorizzazione di conoscenza mediante le 
configurazioni gerarchiche dei rapporti di subfor-
nitura, della concorrenza ecc., trovando spazio e 
forma specifica negli assetti locali di produzione. 

b) Terziario ed economia neo-industriale. L'itinerario 
evolutivo dell' economia terziaria trova le sue basi 
nella natura specifica della conoscenza preposta 
alle dinamiche di crescita della produzione di 
massa. Com'è noto , i processi attraverso i quali il 
modello della produzione di massa si è evoluto 
fino a configurarsi come «economia di servizi» 
sono da ricercare nella progressiva crescita di pro-
duttività manifestata dall'industria, mediante una 
riduzione della base occupazionale, economie di 
scala sui costi e aumenti di competitività. 

Il punto di incontro fra diversi paradigmi di svi-
luppo si è evidenziato nel progressivo restringi-
mento dello spazio economico occupato dalla 
standardizzazione e dalla «replicazione» delle di-
namiche industriali , insieme alla espansione e qua-
lificazione de lle funzioni di interfaccia svolte dai 
servizi interni ed esterni , strettamente legati alla 
crescita medesima della produttività dell'industria 
(Gershuny e Miles, 1983). La non esaustività della 
produzione fondata sull 'integrazione e sull 'inter-
nalizzazione del ciclo ha poi determinato, a sua 
volta, il moltiplicarsi della domanda di elementi di 
congiunzione tra le fasi in senso verticale - dai 
beni ai servizi, dalle risorse fisiche ai flussi - attra-
verso una sorta di progressione per cui il terziario 
«implicito» è andato via via emergendo, congiun-
tamente all 'esternalizzazione del lavoro e della 
produzione . Il ruolo del te rziario come regolatore 
delle funzioni di integrazione e poi di disintegra-
zione del ciclo, ha parallelamente attivato un ti-
pico canale di produzione di economie di sviluppo 
funzionali al processo produttivo. 

Ai fini del nostro discorso è tuttavia essenziale 
interpretare il ruolo del terziario medesimo, da 
«settore» a soggetto di integrazione, nell'ambito di 
una gestione sistemica e di una produzione di va-
lore fondata sulla «congiunzione» dei processi e 
dei comparti economici (Pasinetti, 1986; Di Ber-
nardo, 1991). 

La «complessità» come attributo delle dinami-
che di produzione terziaria ha preso forma, come 
più volte rilevato (Momigliano e Siniscalco, 1986; 
Bianchi, 1989), attraverso il superamento e la rein-
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terpretazione di modelli di crescita legati alle teo-
rie stadiali e mediante la considerazione dei cam-
biamenti strutturali che hanno toccato la composi-
zione d ella domanda finale e i rapporti con i mer-
cati esteri , de te rminando una crescita incremen-
tale della domanda intermedia di servizi. Per que-
sta via il terziario si è andato configurando come 
sogge tto di integrazion e entro sistemi interdipen-
denti al proprio interno e integrati con l'esterno 
mediante principi di interconnessione reticolare 
che hanno investito servizi intermedi e subsistemi 
territoriali (Salvatori , 1987) . 

Guardando al territorio, il cambiamento di 
ruolo del terziario che è andato a incorporare fun-
zioni di linkage fra i versanti della produzione, ha 
portato all'assorbimento di una quota crescente di 
occupazione e valore aggiunto, così da regolare i 
processi di organizzazione e autorganizzazione at-
traverso selezionate formule di relazioni esterna-
lizzate e di valorizzazione di conoscenza implicita 
nei milieu tipici. L'economia «neo-industriale», 
corrispondente a un «concetto allargato di indu-
stria» (Di Bernardo, 1991) che ricompone al li-
vello di unità complesse i comparti della produ-
zione materiale e di quella intangibile, pare, su al-
tri piani , analizzabile nei termini dell'incontro fra 
relazioni «date» e relazioni «prodotte», «orizzon-
tali» e «verticali». 

Nei casi in cui le re lazioni fra locale e globale si 
pongono in condizioni di difficoltà, awiene il de-
clino del sistema produttivo, evidente nel caso di 
vecchi distretti industriali incapaci di superare e ri-
convertire, nella sostanza, i propri circuiti standar-
dizzati. Le carenze di «nuovo» terziario nelle con-
dizioni di sviluppo di molti distretti si manifestano 
attraverso il trasferimento di reti commerciali al-
l'estero, spesso per fruire di capacità più svilup-
pate, e, come già visto, mediante la creazione di 
reti di stretta dipendenza da intermediari com-
merciali e grossisti che forniscono capitali e cu-
rano la distribuzione del prodotto finale, condizio-
nando a monte e a valle miriadi di piccole aziende. 
A sua volta, il ruolo di queste ultime, restando limi-
tato al perfezionamento di attività specializzate 
nell 'esperienza tradizionale, in un clima di mi-
nime barriere all'entrata, funziona da vincolo allo 
sviluppo complessivo dell 'area. 

In riferimento alla logica neo-industriale, si in-
travedono due ordini di problemi: da un lato la ne-
cessità di reinterpretare, attraverso contenuti via 
via più differenziati, l'autoreferenzialità del modo 
di produrre nel sistema locale, alla luce del cam-
biamento dei rapporti interni tra fasi distinte per 
efficienza produttiva e della diversa portata degli 
scambi di servizi e prestazioni lungo più punti 
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delle fili ere; d 'altro lato, l' esigenza di reidentifi-
care ciascun fenomeno locale in fun zione di ne-
cessari processi di apertura a relazioni esterne su 
più livelli. È in sostanza la natura costante dei rap-
porti di specializzazione interna e di produzione 
di relative economie esterne , dei vantaggi della lo-
calizzazione concentrata, della sedimentazione di 
professionalità e conoscenze, che sembra debba 
venir riconsiderata e ridefinita, nell 'ambito di un 
processo di riassetto che vede settori di produ-
zione e mercati dai confini sempre meno definiti e 
stabilizzati. 

3. Crescita «esterna» del contesto locale 

Internazionalizzazione del milieu 

L'internazionalizzazione dei sistemi locali costitui-
sce un processo di attuazione della relazione fra 
«locale» e «globale» e, in questo caso, di verifica 
dei canali interpretativi citati . L'uscita dal «locale» 
e/o l' ingresso di competenze esterne entro com-
pagini produttive consolidate si verificano entro 
una varietà e variabilità di condizioni, incidendo 
sulla coerenza interna dei sistemi territoriali, sulla 
«distanza concettuale» fra singola impresa e si-
stema complessivo (Rullani, 1994) , sulla concor-
renza e gli equilibri su cui si reggono le esperienze 
cooperative, e sulla coesione dei legami fra le im-
prese localizzate (Ferrucci e Varaldo, 1993). 

Guardando alla formula dei distretti di im-
pronta marshalliana il dato che si impone riguarda 
una ristrutturazione continua degli assetti secondo 
strategie derivate da percorsi evolutivi interdipen-
denti. La «razionalità» secondo cui si evolvono e 
vengono esplorati diversi e variabili percorsi di svi-
luppo genera gerarchie non ordinate e ad assetti 
altamente variabili, perché sempre meno inserite 
in aree produttive compatte e sempre più legate a 
fasi variabili di monopolio di segmenti di produ-
zione e mercati (Zanfei , 1991). Nell ' »economia 
dei servizi» si modificano le categorie di costo 
della produzione industriale/ terziaria, si globa-
lizza la concorrenza e la stessa scelta fra internaliz-
zazione ed esternalizzazione dei cicli viene traspo-
sta sul piano della competizione per il controllo di 
fasi di specializzazione produttiva e mercati nei 
quali le imprese multiprodotto siano in grado di 
agire simultaneamente (Porter, 1985; Bianchi, 
1989; Salvatori, 1993). 

Riguardo agli ambiti territoriali di riferimento, 
formule singolari di integrazione si realizzano in 
vista di alleanze interaziendali complesse e struttu-
rate in forma variabile. D'altro lato , il concetto di 
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compiutezza proprio dei processi localizzati, che 
trovava ragione, in passato, nella trad izionale na-
tura de l distre tto qual e singolare agente di «sosti-
tuzione» dell ' im presa a ciclo in tegrato, si è andato 
trasformando e articolando secondo la variabilità 
de l contesto economico complessivo (Be llandi , 
1982). 

Le gerarchie risu ltano propriamente dalla se le-
zione fra le imprese-gu ida, in grado di rea lizzare 
strategie di allo ntanamento dalle dinamiche di-
strettuali , e le imprese min ori, in capaci di sottrarsi 
ai vin co li de ll'interdipendenza interna al distretto. 
Inoltre le imprese leader fun zionano come agenti 
cli in termecliazione fra impresa e distretto, 
creando un terreno di scambio fra i due livelli e di 
costan te riprogettazione de l complessivo assetto a 
live llo sistemico. 

Le dinamiche selettive che operano la gerar-
chizzazione risultano nel meccanismo vincente 
che consente di reali zzare una produzione più 
redditizia alle imprese co llocate nelle fasi termi-
nali o stra tegiche, o comunque alle più strutturate 
e in grad o di controllare la divisione del lavoro in 
rapporto al variare d ella domanda. Come già visto , 
la via è in questo caso nell 'insieme dei cicli produt-
tori di economie di informazione legate ai rap-
porti fra impiego di patrimoni immateriali e mate-
riali , a favo re dei primi. I conseguenti cambia-
menti di equilibrio legati alla crescita differenziata 
delle imprese e all 'internazionalizzazione più ac-
cele rata cli alcuni anelli della catena distrettuale, 
divengono i reali fattori cli scollamento della origi-
naria coesione e, insieme, fattori di destruttura-
zione dell 'assetto fondato sulla chiusura distre t-
tuale dei cicli (Rullani , 1994) . 

La reale internazionalizzazione avviene per pe-
netrazione nel distre tto da parte di soggetti esterni 
volti a valorizzare investimenti o operazioni infor-
mative, oppure mediante l'esternalizzazione di 
fasi, per lo più di servizio commerciale: è impor-
tante rilevare come queste dinamiche presuppon-
gano una divisione transnazionale ciel lavoro che 
non si effe ttua propriamente fra aree produttive o 
territoriali dotate cli una fisionomia unitaria, ma 
piuttosto fra le catene di produzione ciel valore en-
tro cui quelle aree operano. 

Si rimescolano le gerarchie fondate sulla col-
locazione «a monte» o «a valle», in nome delle 
capacità relazionali verso l'este rno, a loro volta 
legate alla esclusività delle competenze e alla re-
lativa competitività, e alla stabilità d ella posizione 
nel mercato. Si affermano nuovi circuiti di pro-
duzione / informazione nei quali le imprese siano 
chiamate a muoversi, diversi da quelli intern i e 
sperime ntati so lo fra le imprese ciel distretto, di-
venuti insuffi cienti. 
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Gli stessi confini geografici cie l distretto si modi-
fi cano su diversi itinerari: attraverso imprese in 
grado di coinvolgerne altre , dipendenti o asso-
ciate, nell 'ordine di «gruppi» selezionati di 
az iende; o attraverso uni tà co llocate a monte delle 
fasi cli lavorazione, dota te cli limi tata autonomia, 
che escono dal distretto per valorizzare proprie 
specifiche conoscenze, spesso secondo relazioni di 
cooperazione di natura reticolare; o infine per tro-
vare mercati più ampi di quello in terno al di stretto 
e controllato secondo accordi re lazionali ritenuti 
vincolanti . 

I ve tto ri cli apertura proven ienti dall 'esterno si 
presentano, in alcuni casi, sotto forma di pro poste 
originali, come ne l caso de ll 'acquisizione diretta 
di imprese distrettuali da parte cli sogge tti esteri , 
secondo una forma cli internazionalizzazione fon-
data sul mantenimento delle strutture cli progetta-
zione e produzione locali - dunque sul manteni-
mento dello stesso sistema localizzato - , piuttosto 
che sull ' impianto di infrastrutture di presenza di-
retta sui mercati esteri. In altra forma, si verificano 
processi di internazionalizzazione commerciale 
centrati sull 'utilizzazione di tipiche economie di 
sviluppo prodotte entro consolidate espe ri enze di-
stre ttuali , median te l'acquisto, la rifinitura e la 
vendita all 'estero, con marchio estero, di semilavo-
rati altamente specializzati prodotti localmente 
(Viesti, 1992). 

Rapporti fra endogeno ed esogeno e identità locale 

Dal punto di vista o rganizzativo, uno dei principali 
fattor i cli ricostituzione del sistema locale in ter-
mini autoreferenziali è connesso, come già visto , a 
processi di diversificazione del prodotto e al corri-
spondente aumento di economie di produzione 
«congiunta», quali tipici vantaggi realizza ti dalle 
imprese multiprodotto. 

La trasmissione di routine riguarda, in molti 
casi, processi sempre più sofisti cati della lavo ra-
zione , in cui i livelli della tecnologia e dell 'organiz-
zazione si presentano interconnessi. L'organizza-
zione prevale progressivamente sulla tecnologia af-
fermandosi come processo tipicamen te endogeno, 
a differenza di quanto avveniva nei tradizionali 
ambiti distrettuali dove , localmente, venivano co-
struite e trasmesse soprattutto capacità e pratiche 
di lavoro strettamente esecutivo, anche attrave rso 
form e evolu tive di adattamento locale, secondo i 
canali sperimentati, di tecnologie e macchinari cli 
proven ienza esogena (Tinacci Mossello e Dini , 
1991 ; Zagnoli, 1993). 

La funzio ne organizzativa costituisce anzi , in 
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molti casi, il dato «specifico», conferito dall'alto li-
vello di capacità adattiva, che promuove la soprav-
vivenza e la crescita odierna dei vecchi distretti. In 
questo caso il ruolo del contesto locale come 
mezzo che consente l' interazione fra interno ed 
esterno, prende consistenza proprio secondo le 
modalità della produzione «congiunta». Ad esem-
pio, la collaborazione fra cicli diversi attraverso ac-
cordi di collaborazione puo' favorire l'introdu-
zione di innovazioni complesse che richiedano più 
competenze complementari; analogamente, i rap-
porti di interazione fra produttori e utilizzatori 
nella produzione di beni strumentali possono 
avere un ruolo cruciale nell'orientare il processo 
innovativo. Altri esempi si presentano nel caso di 
distretti industriali italiani che operano in settori 
tradizionali, dove le piccole imprese, pur non fa-
cendo ricorso ad attività definibili propriamente di 
«ricerca e sviluppo», siano comunque in grado di 
produrre innovazion e attraverso forme di ricerca 
e di collaborazione non formalizzate. 

L'apprendimento adattivo rimane un processo 
decisivo nella riqualificazione di molti distretti di 
vecchia tradizione. Spesso le componenti innova-
tive si presentano diffusamente radicate e sedi-
mentate nei patrimoni endogeni di competenze e 
capacità appresi attraverso l'esperienza e le routine: 
si tratta di patrimoni di capacità flessibili e facil-
mente riproducibili che consentono al distretto di 
adattarsi, nella continuità, alle nuove esigenze po-
ste dai prodotti o dai mercati. L'acquisizione di in-
formazioni deriva dall'osservazione diretta all 'e-
sterno, oltre che all 'interno, del distretto, e dall'in-
troduzione di tecnologie e materiali che vengono 
assorbiti conformemente alla cultura locale. 

Si possono tuttavia costituire, in ambito distre t-
tuale, casi assai diversi. Il livello concorrenziale 
della produzione locale in rapporto alla domanda 
e la diversa efficienza e capacità competitiva delle 
fasi attivate localmente possono condizionare l'as-
setto interno del sistema, spesso squilibrandolo 
fortemente. Là dove permangano difficoltà nell 'af-
frontare cicli innovativi che implichino un salto 
tecnologico, competen?:e professionali sconosciute 
e nuovi paradigmi organizzativi, l'unica possibilità 
consentita all'industria locale è, pe r le più versatili 
fra le imprese, l'individuazione di proficue nicchie 
produttive e di mercato: questo può avvenire per 
vie che tuttavia non escano dall' esperienza consoli-
data e siano congeniali alla diversificazione co-
stante di materiali e prodotti di tipo già sperimen-
tato. In tal caso la condizione tipica che consente 
al sistema di produrre economie di sviluppo si col-
loca nelle fasi di scambio interattivo fra cicli inter-
medi. Le relazioni specifiche che consentono lari-
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produzione del ciclo locale si propongono dunque 
per vie sperimentate, in un quadro di scarsi livelli 
di competitivi tà esterna. 

Su un piano concettuale, la «complessità» degli 
spazi strutturati da processi di interazione fra sog-
getti locali risiede dunque nel gioco delle relazioni 
orizzontali e verticali che presiedono ad essi e, per 
questa via, nella natura «autorganizzata» dei me-
desimi. La fl essibilità rispetto al cambiamento è 
data dalla corrispondente flessibilità in campo eco-
nomico, come interfaccia e costante dialogo fra as-
setti produttivi di diversa natura e complessità, e 
dalla capacità con cui i soggetti locali (imprese o 
sistemi-impresa) siano in grado di trasformarne le 
potenzialità in condizioni per la produzione di va-
lori trasferibili ali' esterno (Dematteis, 1994a). 

Dunque, anche la capacità di «uscita» dal di-
stretto corrisponde, da parte delle imprese, alla ca-
pacità di sviluppare lo stesso processo di autorga-
nizzazione del sistema, valorizzando e riprodu-
cendo il dato ambientale, attraverso rapporti di 
cooperazione o competizione fra i soggetti. Se 
inoltre la categoria interpretativa posta dal «radi-
camento territoriale» (Dematteis, 1994b) può ve-
nir assunta come chiave di lettura dei processi lo-
cali attraverso cui vadano_ verificati i punti di vista 
economico-aziendali, è evidente come le condi-
zioni di appartenenza al territorio vadano inda-
gate nei rapporti fra interno ed esterno al sistema 

. e, insieme, fra sistemi locali collocati in uno spazio 
territoriale e in uno spazio reticolare, regolato da 
flussi. 

È evidente come in questa sede interessi guar-
dare ai nodi di interfaccia e confronto tra questi 
due tipi di spazio. L' interazione secondo cui si re-
lazionano il piano territoriale e quello reticolare 
riguarda congiuntamente gli spazi della esecu-
zione e della gestione-progettazione del lavoro, 
nell 'ambito di un modo di produrre organizzato 
sulla flessibilità. I nodi di scambio fra i piani di in-
teresse geografico sono, in termini economici, gli 
stessi «anelli» della catena del valore che mettono 
in collegamento circuiti funzionali e operativi. La 
stessa produzione internazionale di valore si pre-
senta, in sostanza, come un concetto pertinente 
non propriamente all'impresa ma piuttosto alla ca-
tena del valore a cui le singole imprese parteci-
pano (Rullani, 1994). 

In particolare, la valorizzazione di competenze 
e patrimoni conoscitivi si organizza per relazioni 
gerarchiche che inducono, a scala di rapporti glo-
bali , squilibri e continue ristrutturazioni. È noto 
come l'area che gestisce la divisione del lavoro e i 
rapporti di · subfornitura gestisca e trasmetta an-
che, attrave rso le operazioni di committenza, con-
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tenuti di un sapere endogeno/ esogeno necessaria-
mente partecipi di ambiti locali e globali. 

Ancora in riferimento alle teorie che interpre-
tano l' impresa in termini di autoreferenzialità, 
sembra possibile individuare una interazion e di 
natura «strutturale» anche fra le aree della proget-
tazione-organizzazione del lavoro e del!' esecu-
zione, come carattere specifico della modalità di 
produzione flessibil e. Questo modello di produ-
zione, dove ogni fase è necessariamente ricca di 
contenuto informativo, è campo complesso di con-
vergenza e interazione fra aree produttive che pro-
gettano e aree che eseguono lavoro. I circuiti in 
cui queste aree di mansioni operano, controllando 
a diversi live lli informazione «specifica» per la pro-
duzione, si inseriscono anche su piani di diversa 
forza relazionale, a scala territoriale e reticolare. 

La trasposizione dal campo dell'analisi econo-
mica a quello geografico è dunque consentita 
dalla capacità di interazione espressa da nodi 
«scambiatori», in un campo e nell'altro: in un caso 
fra soggetti che gestiscono, su piani diversi, infor-
mazione e conoscenza tecnico-organizzativa; nel-
l'altro, fra sogge tti collocati nel territorio, oppure 
in una logica di relazioni trans-territoriali o «glo-
bali». 

Crescita distrettuale per «gruppi» di imprese 

La trasformazione delle relazioni fra i soggetti ope-
ranti nel sistema incide sulle forme stesse di autor-
ganizzazione, che si presentano come progetti evo-
lutivi complessi. Ne consegue che unità produttive 
separate si collegano, in forma pertinente alle mo-
dalità della crescita «esterna» delle imprese, in vi-
sta della costituzione di alleanze strategiche come 
le «costellazioni» o i «gruppi» di imprese (Loren-
zoni, 1990) . La coesione interna di tali organizza-
zioni si fonda sulla creazione di condizioni di sin-
tonia e reciproco supporto fra le variabili organiz-
zative, mediante la sperimentazione di metodi e 
modalità di lavoro, differenziati in base alla com-
plessità e al diverso livello di strutturazione delle 
variabili progettuali. 

L'aspetto più interessante nella costituzione 
delle «alleanze» di gruppo pare risiedere nei rap-
porti di interdipendenza «potenziale» fra le im-
prese - non solo relazioni di compra-vendita -
legati a capacità relazionali di varia natura insite 
nelle modalità di crescita esterna e a metodi di or-
ganizzazione interna. 

Nel caso dei sistemi di imprese medio-piccole 
ad assetto altamente flessibile, è evidente come le 
interdipendenze siano spesso da ricercare fra cicli 
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di diverso livello tecnologico, orientati a diversi 
mercati, soprattutto a livello di progettazione di 
prodotto e di ampliamento del know how. Le al-
leanze strategiche fra imprese come soggetti di in-
terazione rappresentano in sostanza segnali e tero-
genei di una continua ricerca progettuale volta a 
trovare soluzioni nelle forme della crescita 
«esterna», mediante percorsi di integrazione, di 
gestione-controllo, formale e non, o di verifica 
delle opportunità di cooperazione e sinergia che il 
gruppo può consentire. 

La fase di passaggio che pone la dimensione lo-
cale in condizione di entrare in rapporto con il 
«globale» si colloca, nella logica della crescita 
«esterna» del sistema produttivo, in un processo 
non lineare, da interpretare come una soluzione 
di fasi di rottura degli equilibri costituitisi nello svi-
luppo verticale della fili era. Questo processo è mo-
tivato in molti casi dalle modalità di sviluppo neo-
industriale del tradizionale comparto terziario, 
man mano che le unità di servizio, ovvero imprese 
subfornitrici o con ruolo intermedio, si sono an-
date trasformando in unità sempre più autonome 
e compiutamente strutturate (Rullani, 1987; Lo-
renzoni, 1990). 

Nelle formule riconducibili alla crescita esterna 
delle imprese si presentano fondamentali mo-
menti di snodo in cui è essenziale il ruolo di linkage 
svolto da anelli «forti » di collegamento tra fasi o 
segmenti di produzione finalizzati alla realizza-
zione di relazioni di gruppo. In questi casi gli 
anelli connettono fra loro unità diverse, non sna-
turando l'originario progetto di sviluppo comune 
ai soggetti componenti il sistema locale, costituito 
su unità spesso a struttura semplice e sulla flessibi-
lità e limitatezza del disegno organizzativo (Loren-
zoni, 1990) . 

Si propongono anche, per questa via, i termini 
di una necessaria apertura del distretto all'esterno 
mediante la riarticolazione del mercato interno e 
la valorizzazione di competenze specifiche attra-
verso lo scambio di linguaggi e segnali fra dimen-
sione locale e reti di livello superiore. Qui gli 
anelli «forti» della catena del valore sono essenzial-
mente i milieu innovateur in grado di sostenere lo 
scompaginamento di fasi superate ed i vincoli posti 
dalla natura «localizzata» del vecchio distretto . 

Va tuttavia tenuto presente come la complessa 
valenza de lle organizzazioni di gruppo nei con-
fronti dei contesti ambientali produca più possibili 
letture. Da un lato , si tratta di progetti di «riverti-
calizzazione» del ciclo in base ai quali il sistema di 
piccole imprese può dotarsi di struttura manage-
riale, anche superando i vincoli allo sviluppo posti 
dall'industria[ atmosphere di natura marshalliana, 

37 



quando questa cre i una serie d i barriere dovute a 
un insufficiente grado di coordin amen to interno. 
È inoltre significativo come l' emergere d i imprese-
guida sia, già d i per sè , un fe nomeno capace di 
modificare l' assetto distrettuale canon ico, specie 
attraverso l' in troduzione d i un insieme d i risorse e 
fatto ri competitivo-strategici non necessari amente 
appartenenti alla trad izione de i mode lli locali di 
sviluppo. I rapporti d i appartenenza al d istretto da 
parte delle imprese cambiano soprattu tto per la 
costituzione d i fili ere verticalme nte integrate, at-
traverso l' acquisizione d i più cicli , ubicati a volte 
all 'esterno dell 'area locale. Contemporanea-
mente, si tratta di stru tture che giocano sulla con-
giunzion e fra i mod elli in te rpretativi de ll 'o rganiz-
zazione d ' imp resa e dell 'ambiente-merca to, dove 
il live llo o rganizzativo e della gestione-progetta-
zione comporti u n ruolo di in terfaccia fra standar-
dizzazione, da un lato, e plu ri-con testuali tà del ma-
nagement operativo e offerta d i specializzazione, 
d 'altro lato. 

Secondo la medesima matri ce interpretativa si 
può sostenere come ci si trovi di fro n te alla conver-
genza fra categorie economiche oggettive e relati-
viste, proprie d i ambiti esogeni ed endogeni, in cui 
il gruppo di imprese, da u na par te , e il sistema pro-
duttivo locale, dall 'altra, non costi tuiscono altro 
che aspetti eterogenei di rottura dell 'equilibr io 
produttivo o le forme di una specifica configura-
zione dell 'incontro impresa/ ambiente. 

En tro le dinamiche che coinvolgono i sistemi 
locali vanno tuttavia colte anche altre componenti. 
li gruppo può, in altre condizioni , fu nzionare 
come originale fi gura o rgan izzativa risultante da 
rapporti strategici coeren ti con la stessa industria[ 
atrnosphere distrettuale: si poten ziano, in tali casi, 
scambi informali di reciproca conoscenza e fidu-
cia, in u n clima di mantenimento della com pat-
tezza sociale d el d istre tto . Si costi tuisce allora una 
figura economica, anch 'essa innovativa, ovvero un 
«gruppo » tendente alla valorizzazione dei processi 
consolidati localmente, in grado di trasferire i con-
tenu ti locali sul piano di relazioni esogene: questo 
potrebbe allora ve rificarsi secondo una «doppia 
matrice» d i convergenza fra !'in ternazionalizza-
zione di certe competenze e l 'impiego di relazioni 
fi n an ziarie e informative contestuali , spesso «fac-
cia a faccia», sperimenta te mediante rappor ti in-
formali consolidati dalla tradizione. 

4. Conclusioni 

Sembrano dunque proponibili in terpretazioni se-
condo cui , nella rio rganizzazione d ei processi su 
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cu i si strutturano i sistemi territoriali locali , siano 
fortemente visibi li aspetti de lla transizione verso 
l'economia neo-industriale. Le forme più significa-
tive d i tale transizione sono in una prod uzione 
«multipla», fo ndata su ll 'impiego crescente d i beni 
intermedi e su d i una gestione sistem ica dell 'appa-
rato produttivo come insieme unitario d i fasi e 
flussi, ove nicchie di produzione e segmen ti d i 
mercato fu nzionano come ambiti di temporanea 
congiu nzione di funz ion i interattive fra grandi e 
piccole imprese mul tiprodotto. 

Sullo stesso piano, la produzione si regola su 
forme fl essibili , non strutturate , ma «rigide» dal 
lato d elle com petenze che sviluppa e delle reti or-
ganizzative in cui essa si articola (Rullani , 1995). 
La crescita d ella produ ttività industriale avviene a 
prezzo di un recupero della complemen tarietà 
con se rvizi di natura prod uttiva e innovativa in 
grado d i generare valore integrando e flessibiliz-
zando l'industria. A sua volta il terziario , come fun-
zione di linkage nella catena della produzione del 
valo re , partecipe di contenu ti standardizzati e in-
novativi, trova spazio di riproduzione solo innal-
zando il livello di soglia di specific he economie di 
sviluppo e selezionando i p ropri contenuti. Attività 
di servizio innovative, competenze commerciali di 
alto livello e informaz ione tecnologica rappresen-
tano nuove fo n ti d i economie esterne o in terne 
alle singole imprese, che richiedono divisioni del 
lavoro diverse da quelle tradizionalmen te riferi-
bili , in particolare, al mod ello distre ttuale (Fer-
rucci e Varaldo, 1993). 

I peculiari rapporti gerarchici che interessano i 
campi d i compe tenza all 'interno dei sistemi loca-
lizzati si presentano nei «gruppi» di imprese me-
diante forme di integrazione verticale, come con-
vergenza dei modelli di grande e piccola produ-
z10ne. 

La condizione che consen te la sopravvivenza e 
l'evoluzione del sistema locale risiede nella co-
stan te ricostituzione d ei processi di produzione 
delle economie di informazione. I parametri in ter-
pretativi e di valutazione di tali processi, tipici di 
ciascun sistema, riguardano il rapporto fra patri-
moni immateriali e materiali , fra conoscenza for-
malizzata e contestuale. Le economie di sviluppo 
più remunerative rapp resen tano vantaggi privile-
giati cui ogni stadio d ' impresa tend e per consoli-
darsi in forma ad eguata alle condizioni competi-
tive imposte globalmen te. 

In questa partizione fra competenze trasferibili 
e con testuali , il sistema locale si pone ancora come 
sede specifica di elaborazione dei vantaggi compe-
titivi realizzati nel con trollo di info rmazione e 
nella parallela gestione-organizzazione de l lavoro. 
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Nello specifico vantaggio economico reali zzato da 
chi .decen tra e valorizza competenze governando i 
rapporti cli subfornitura, si configurano punti di 
rottura de ll 'equilibrio tra flussi relazionali e conte-
sti locali , fra pa trimoni conoscitivi e risorse ma te-
riali: uno dei vettori più significativi si ritrova nella 
coin cidenza fra produzione di economie transa-
zionali , da parte delle imprese-guida, e maggiore 
produttività del lavoro. Nel milieu ambientale 
prendono forma i rapporti di scambio, competi-
zione e integrazione. 

Come verificato in più casi nei distretti indu-
striali italiani che hanno raggiunto live lli di matu-
rità dello sviluppo, le attuali condizioni hanno por-
tato a un potenziamento delle parti , con il consoli-
damento e l' internazionalizzazione delle compe-
tenze proprie dell 'area committente e la trasfor-
mazione in via selettiva della subfornitura. L'area 
esecutrice acquista capacità di auto-ristruttura-
zione in senso tecnico e formale-organizzativo, 
fino a costituire un essenziale elemento di con-
giunzione e di tramite degli scambi interprodut-
tivi. Per questa via i processi distrettuali si riqualifi-
cano globalmente trasformando fortemente le vec-
chie matrici della produzione localizzata, owero la 
separazione fra proge ttazione ed esecuzione di 
lavoro. 

In questa chiave si pone come d enominatore 
comune il concetto cli milieu locale quale specifico 
campo cli verifica della stessa autoreferenzialità dei 
processi. In questo senso appare significativa la 
portata assunta dall'ambiente distrettuale nei cicli 
evolutivi in cui si verificano l'uscita dagli originari 
confini della produzione localizzata o l'ingresso cli 
vettori di tecnologia/ informazione dall 'esterno, a 
modificare il concetto di territorialità in cui quei 
sistemi si inscrivono (Dematteis, 1989 e 1994; 
Conti, 1993; Rullani , 1994). 

Il distretto industriale rappresen ta dunque una 
configurazione di sviluppo territoriale autorganiz-
zata in grado di sussistere a prezzo di una costante 
progressione entro una scala relazionale che la in-
terconnette ai cicli di sviluppo esterni e più evo-
luti. In tal senso esso funziona come un anello in-
terno al flusso continuo di una produzione di na-
tura sistemica, entro cu i trova la propria specifica 
opportunità di sviluppo. 

Le interpretazioni vanno recuperate sui punti 
di frattura dell 'equilibrio relazionale e produttivo 
che il linguaggio e l'interazione producono nei 
confronti delle routine consolidate e della produ-
zione standardizzata; e, paralle lamente , negli 
«snodi» in cui sono situate fasi di interfaccia negli 
scambi fra imprese o gruppi di imprese. 
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Note 

ell 'analisi econom ica i contesti teorici inte ressa ti a questi 
tem i con flui sco no, notoriamente, nell 'ambito della teoria evo-
lutiva de ll ' impresa (Pen rose, 1959; ormann , 1977; elson e 
Winter, 1982; Rullan i, 1984) e, per via della «metafora biolo-
gica» all 'o rigin e di certe ve rsioni interpreta tive della stessa teo-
ria, in modelli dell 'economia aziendale cli stampo cogn itivo-re-
lativista rivo lti alla «cultura» d ' impresa (Simon , 1983; Schwenk, 
1988; Biggiero, 1992) , ove l' attenzione è r ivo lta alle valenze cli 
autoreferenzialità dei processi di inte raz ione fra pau·imoni ma-
teriali e i11 ta11gible asset. 
2 Nel contesto de ll ' autoreferenzialità della conoscenza si ac-
quisisce il concetto cli «a pprendimento », ovvero cli un processo 
per cui il soggetto che apprende agisce come uno degli ele-
menti interni alla rappresentazione dell 'ambiente che lo stesso 
soggetto intende conoscere. Nei termini dell 'economia dell 'im-
presa il concetto cli apprendimento si giustifica nell 'ambito 
concettuale della «complessità» , ovvero della varietà (sincro-
nica) e della variabilità (diacronica) con cui si presentano si-
tuazioni , az ioni e strutture organizzative e tecnologiche. L' im-
presa genera apprendimento in quanto, pe r produrre va lore 
economico nelle condizioni attuali non può limitarsi a sce-
gliere fra alternative date ma deve necessariamente «elabo-
rare» complessità. Attraverso l'apprendimento, l'organizza-
zione della produzione pe rde la connotazione «inerziale» per 
divenire oggeno ridefinibil e dall ' inte razione (Rullani , 1987). 
' È evidente come patrimoni «in telligenti» ed economie deri-
vate dalla «regolazione» degli ambiti relazionali interni ed 
esterni ciel sistema siano tutti argomenti ri conducibili al co-
nn111e concetto di produzion e «congiunta». È infatti ancora 
l' impresa multiproclotto il soggetto principale che realizza al-
l'origine sco/1e economies nella misura consentita dal raggio cli 
operatività dell ' impresa stessa, ottenendo più output da un pro-
cesso produttivo «congiunto» - ovvero con input comun i -
più economicamen te di quanto non avverrebbe impiegando 
più processi di sgiunti . 
" Si intende qui per «linguaggio» il mezzo che consente l'ime-
razione e la comunicazione fra più soggetti nell 'ambito della 
produzione . Il linguaggio agisce con ruolo essenziale nel pro-
cesso di apprendimento, consentendo l'integrazione continua 
fra conoscenza «esplicita» (o universale) e conoscenza «tacita» 
(o contestuale) (Vaccà, 1986). 
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